
N
on sappiamo se uno abbia in-
fluenzato l’altrama,quellocheè
certo, è che la lampada Eclisse,
disegnata da Vico Magistretti al-
la metà degli anni Sessanta è pa-
rente stretta del celebre logo per
il Punt e Mes, disegnato da Ar-
mando Testa nel 1960. Questo e
quella,generatidall’accostamen-
toe incastrodiunasferaediuna
semisfera; il primo, operazione
concettualeperalludereal«pun-
to di amaro e mezzo di dolce»
del celebre vermouth della Car-
pano; la seconda, trasfigurazio-
ne industriale per la Artemide di
certe lanterneciecheusatedai la-
dri.
VicoMagistretti,morto ieriaMi-
lano, dove era nato nel 1921. la
lampadaEclisse l’avevaconcepi-
ta disegnandola sul retro di un
biglietto della metropolitana.

Quellodiappuntare le ideesufo-
glietti di fortuna, del resto, era
una sua caratteristica che si era
fatta metodo, utilizzando il dise-
gno come strumento di analisi e
di conoscenza, privilegiando lo
schizzo al disegno tecnico. Ma il
grandedesigner -eMagistretti lo
era - non lo fa la mano, ma l’oc-
chio. «Look at usual fence with
unusual eye», ovvero: «guarda al-
le cose quotidiane, normali, con
occhio non normale», era il det-
to inglese che Vico Magistretti
amavaripetereachigli chiedeva
da dove nascessero le sue idee.
Sinbad, uno dei suoi divani più
curiosi e innovativi disegnato

perCassina, l’avevafattobuttan-
do una coperta da cavalli su una
struttura grezza e allacciandola
con due bottoni e l’idea gli era
venuta osservando il bell’effetto
chefacevanoquellecoperte, tin-
te con i vari colori delle scuderie
inglesi, appoggiate sulle schiene
dei quadrupedi. Nascevano così
poltroncine pieghevoli in tela,
come quella degli esordi, nel
1946, esposta alla Triennale; ta-
volini in legno impilabili come
quelli del 1949 per Azucena, mi-
tica azienda fondata da Ignazio
Gardella e Luigi Caccia Domi-
nioni; come la sedia Carimate,
ancora per Cassina del 1960, di

legnoepaglia, lievecomelecele-
bri«chiavarine»ediventatasim-
bolo della Swinging London. E
poi, negli anni: la lampada Atol-
lo(Oluce,1977); la libreriaNuvo-
laRossa (Cassina, 1977); i divani
e i letti morbidi, la sedia Maui
(Kartell, 1996); le sedie per la da-
nese Hansen e la lampadaBruco
(Fontana Arte, 2003).
Alternando l’attività di designer
earchitetto,Magistretti attraver-
sa i decenni affluenti del dopo-
guerra, espressione, assieme ad
altri, di quella scuola milanese
che poi finirà, con altre, sotto
l’etichetta di italian design. Non
uno stile, non una cifra da griffe,

piuttosto un metodo, eticamen-
tefondato, figlio,magari inqual-
che caso ribelle, del Movimento
Moderno (e non a caso Ernesto
NathanRogersèstatounafigura
cardine nella formazione di Ma-
gistretti). Figlio di una Milano
fantastica, attiva e intelligente,
in cui le tappe della formazione
della buona borghesia passava-
no dal Liceo Parini al Politecni-
co, alla Triennale. Ma figlio, so-
prattutto di quella stagione irri-
petibile che vide la nascita di
un’originale collaborazione tra
architetti, designere aziende, tra
artisti, tecnici e produttori.
Sonocirca800glioggettiproget-

tatidaMagistrettie l’80%èanco-
ra in produzione; 12 tra i suoi
piùcelebri, fanno mostra di sé al
Moma di New York; e lui, insi-
gnito di decine di premi, ha te-
nuto conferenze e lezioni nelle
migliori scuole e accademie del
mondo. A chi gli chiedevaquale
oggettoavrebbevolutoaverpro-
gettato, rispondeva : «L’ombrel-
lo... per la semplicità dell’om-
brello, il niente dell’ombrello, la
tensione dell’ombrello... invece
ho progettato quella scemata di
lampada, l’Eclisse, cheperòdura
ancora, perchè ha segnato an-
che con le scottature sulle dita,
qualche generazione».

■ di Renato Pallavicini

MUORE a 85 anni

l’architetto e desi-

gner creatore di un’in-

finita serie di oggetti:

sedie, lampade, diva-

ni che hanno fatto

storia. E che nasceva-

no da un’osservazio-

ne intelligente della

realtà di tutti i giorni

ORIZZONTI

Che altro c’èMagistretti, è l’occhio che fa il design TURCHIA
UN’ALTRA SCRITTRICE
SOTTO PROCESSO
● Domani la scrittrice Elif

Shafak dovrà comparire
davanti al tribunale di
Beyoglu, a Istanbul. È
accusata di aver infranto
l’articolo 301 del nuovo
codice penale turco, che
punisce «l’offesa all’identità
nazionale», perché nel suo
romanzo Baba ve Pinç (Il
bastardo di Istanbul) parla di
due famiglie divise dal
genocidio armeno. Uscito
prima negli Stati Uniti, da
marzo in Turchia, il libro ha
venduto oltre 60mila copie.
Orhan Pamuk, che l’anno
scorso finì sotto processo
per la stessa legge, sta
combattendo una battaglia
per sensibilizzare il governo
ed evitare il processo a Elif,
che proprio in questi giorni
dovrebbe partorire il suo
primo figlio. L’accusa a
Shafak è gravissima, in
quanto colpisce un’opera di
fantasia. Un’altra scrittrice
sarà processata il 5 ottobre,
Ipek Calislar: rischia 4 anni e
mezzo di prigione per aver
scritto un libro sull’ex moglie
di Atatürk. Il testo contiene
particolari che metterebbero
in cattiva luce il «Padre della
Patria» turco.

A ROMA
LA LETTERATURA
TEDESCA
● Venerdì dalle 16 fino a

notte fonda il Goethe Institut
di Roma propone una festa
della letteratura tedesca:
dalla narrativa per bambini,
che in Germania ha una forte
tradizione, a Leyla, il nuovo
romanzo di Feridun
Zaimoglu, uno dei maggiori
scrittori contemporanei
tedeschi, alla poesia in
musica di Ostermaier e
Schlamminger. Il Goethe
inaugura anche l’anno
scolastico, ricco di corsi.

C’
è un piccolo paese ai
confinidellaValTiberi-
na, perso in quella bel-

lacampagnadiboschiedimon-
tialconfinetraToscanaeRoma-
gna. È il paese delle «memorie».
Un luogo magico dove ognuno
a una storia da raccontare, e da
apprendere. Tutti sono coinvol-
ti in questa ansia della narrazio-
ne a Pieve Santo Stefano. Il for-
naio, lavecchiamerciaia, labari-
sta, le impiegatecomunali, ima-
estri e i bidelli, gli attori della
compagnia locale, e i musicisti
della banda. Persino il sindaco.
Tutti hanno fatto parte della
Commissionedi letturadel«Pre-
mio dei diari». Ognuno di loro
ha sognato sulle pagine di quei
testi autobiografici che, da più
di un ventennio, affluiscono da
tutta Italia verso il palazzo del-
l’Archivio diaristico. Un’istitu-
zione unica nel suo genere. I te-
stichevivengonoconservatiac-
quistano immediatamente di-
gnità di libro e i premiati la cer-
tezza di ottenere una pubblica-
zione su alcune delle case editri-
ci più importanti e prestigiose.
L’ideadi cominciarea raccoglie-
re quelle straordinarie esperien-
ze di vita, e di storia, contenute
nei diari della gente, di ognuno
di noi, viene da Saverio Tudino,
ideatore dell’Archivio. Ma forse
esisteva in questo piccolo cen-
tro dell’Appennino - divenuto
conglianni«LacittàdelDiario»
- una predisposizione antica al
ricordo, a non abbondare le sto-
rie che ci raccontano e ci identi-
ficano. Ilpaesefucompletamen-
te distrutto nell’estate del ‘44
dai tedeschi in ritirata. Gli abi-
tanti, sfollati prima del disastro,
ritrovarono al loro ritorno solo
macerie. Cancellate le piazze, le

strade, cancellata la memoria
dellacomunità.Perdecennines-
suno riuscì a parlare dell’even-
to. Troppo il dolore. Oggi, quasi
per contrappasso, Pieve Santo
Stefano, è diventata la capitale
italiana della memoria.
La XXII edizione del «Premio
dei Diari» è stata vinta da Anto-
nioSbirziola, unsiciliano immi-
gratoinAustralia.La suaè la sto-
ria del duro lavoro per costruire
una casa più grande («E se me la
costruisco io, risparmio tanto»)
che gli permetta quell’agiatezza
che non ha mai avuto. Un so-
gno che sembrava possibile fin-
ché l’arrivodiunterzofiglioche
soffrediunagravemalformazio-
ne cardiaca stravolge la sua esi-
stenza («Antoni telopuoi levar-
telo dalla testa che noi non pos-
siamo mai avere una casa cosi
grante...Se proviamo a costruire
una casa cosi antiamo a finire
che abitiamo perstrata»).
Per celebrare la ventiduesima
edizione del «Premio Pieve» è
avvenuto l’incontro tra le istitu-
zioni archivistiche del paese e
Ascanio Celestini, una delle
maggioripersonalitàdelpanora-
ma autobiografico italiano a cui
Saverio Tutino ha conferito il
premio«CittàdelDiario» pergli
sforzi profusi e i risultati ottenu-
ti nel campo della conservazio-
ne della memoria.
All’edizione di quest’anno era
presente anche il sindaco di Ro-
maVeltroni. «Il diario - hadetto
- è la prima forma con cui si co-
mincia a dialogare e a riflettere
sustessi.Edèattornoaquellepa-
ginecheci sicominciaa interro-
gare. L’archivista dei diari è un
mestierechenonc’èdanessuna
parte, esiste solo a Pieve Santo
Stefano».

ALL’ARCHIVIO di Pieve Santo Stefano

Il taccuino di un italiano
in Australia
vince il Premio dei Diari

Vico Magistretti tra le sue lampade della serie «Eclisse». A destra la sedia Maui per la Kartell
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